
Segue dalla prima

Sul marciapiede un centinaio di an-
tagonisti dei centri sociali che pren-
de di mira il popolo della Quercia
che sfila per via Cavour dietro i
suoi striscioni e i suoi simboli. E
che reagisce sollevando le mani co-
me fossero bandiere bianche e into-
nando il canto simbolo della Resi-
stenza. Piero Fassino ha abbando-
nato da poco la manifestazione
contro la guerra, dopo trentacin-
que minuti di via crucis trascorsi
imbottigliato in una traversa - nel-
l’attesa che il segmento diessino
del corteo pacifista raggiungesse
l’imbocco di via Amendola - e do-
po un’altra mezz’ora impiegata a
percorrere a piedi meno di un chi-
lometro, davanti allo striscione del-
la Federazione di Torino, a una cin-
quantina di metri di distanza dai
disobbedienti che gli davano il ben-
venuto gridando «fuori», «assassi-
no», «vergognati». La parte Cgil
che doveva fare da cuscinetto nel
frattempo si era dissolta.
I diessini in cor-
teo applaudiva-
no, scandivano
il nome del se-
gretario, qualcu-
no gli faceva
omaggio di una
bandiera pacifi-
sta. Momenti
di tensione, cre-
sciuti quando
un ragazzo in
camice bianco,
un simbolico
cappio al collo,
cercava di rom-
pere il servizio
d’ordine. Pochi
attimi prima
che gli addetti
alla sicurezza
del segretario -
romani, emilia-
ni, livornesi e
iscritti alla Cgil
- provvedessero
a bloccare con
forza «l’assal-
to». Nel frattem-
po, dal marcia-
piede, una deci-
na di antagoni-
sti fischiava e
scandiva slogan
contro il leader
Ds.
«Questo è il
mio posto - ri-
batteva Fassino
- Qui ci sono
migliaia di mili-
tanti diessini».
Una ventina di
minuti dopo,
poi, la decisio-
ne di tornare in
ufficio. Mentre circolava insistente
la voce che i disobbedienti stavano
risalendo via Cavour e che le forze
dell’ordine avevano consigliato il
dietro front ai dirigenti della Quer-
cia. «Fassino di questo non sapeva
nulla», assicurano dalla Direzione,
smentendo la versione che attribui-
sce la scelta del segretario alla vo-
lontà di alleggerire la tensione del
momento, evitando che il clima si
surriscaldasse. «La manifestazione
era enorme - spiegherà lo stesso
Fassino, sostando cinquecento me-
tri più in là, davanti l’edicola che
costeggia il Viminale - La coda è
ancora in piazza Esedra, non credo
che tutti riusciranno ad arrivare al-
la destinazione finale». Un abban-
dono previsto? «Si, come lo è stato
altre volte. D’altra parte è un cor-
teo nel quale ci sono migliaia e mi-
gliaia di nostri militanti che sono
parte integrante del movimento
per la pace».
All’arrivo in Direzione, poi, la noti-
zia che il corteo diessino era stato
aggredito, data via telefono al servi-
zio d’ordine che faceva ritorno a
Santa Maria Maggiore, in fretta,
quando il tiro a bersaglio contro
«giovani, anziani, bambini di tutta
Italia» era finito. La denuncia è di
Nicola Zingaretti che ha chiesto a
poliziotti e carabinieri pronti a cari-
care i centri sociali di desistere. «Si
assume lei la responsabilità?», ha
chiesto un ufficiale dell’Arma. «Sì,
sono il segretario della Federazione
di Roma dei Ds». Un blitz di una
frangia “antagonista” durato pochi
attimi. Per terra rimangono basto-
ni e bottiglie. I diessini che sostano
in via Cavour, all’altezza del luogo
dove sono avvenuti gli incidenti,
riavvolgono le bandiere. Un’om-

bra amara sulla grande festa irida-
ta, un’ombra che peserà anche sui
rapporti interni al centrosinistra.
«Un’aggressione squadrista. Un ge-
sto fortunatamente isolato, ma tan-
to più grave perché ricercato e pre-
parato da giorni», accusa la segrete-
ria Ds. «Mi sembra del tutto fuori
luogo etichettare come squadri-
smo politico una legittima forma
di espressione del dissenso», affer-
ma da Napoli Francesco Caruso, il
portavoce dei Disobbedienti che
aveva promesso i famosi «ceffoni
umanitari» al leader della Quercia.
Promessa che aveva alimentato ten-
sioni e polemiche, nei giorni scor-
si. Un antipasto del clima che si
respirava ieri, fin dalle 10 di matti-
na. Quando davanti alla sede della
Direzione Ds erano comparsi car-
telli disobbedienti con la scritta
«Fassino quanto sei struzzo».
“Bella ciao”, cantavano i diessini
presi a bersaglio dai centri sociali
antagonisti. Il fatto è che ieri “Bella
ciao”, ballata simbolo dell’antifasci-
smo, è stato il leit motive che ha

accompagnato
il manifestare
di tutti. Anche
di chi è andato
ben oltre la pro-
messa dei «cef-
foni umanitari»
ai Ds e al loro
leader. Anche
di chi non si è
preoccupato di
prendere le di-
stanze dal tiro a
bersaglio anta-
gonista organiz-
zato contro la
Quercia. «Ciò
che preoccupa -
denuncia via
Nazionale - è
che tra quanti
hanno scelto la
via della divisio-
ne si siano di-
stinti anche
esponenti di for-
ze alleate nella
stessa coalizio-
ne di centrosini-
stra. Sarà bene
che queste per-
sonalità, spesso
elette sotto le in-
segne dell’Uli-
vo, e le forze
che esse rappre-
sentano, se ne
assumano la re-
sponsabilità».
Un messaggio
indirizzato in
particolare a
Verdi e Comu-
nisti italiani di
Pecoraro Sca-
nio e Diliberto.

Mentre Piero Fassino attendeva il
momento di confluire in via Ca-
vour, in via Amendola giungevano
le note di “Bella ciao”, diffuse dagli
altoparlanti montati sui camion
dei Disobbedienti. Che scendeva-
no verso i Fori Imperiali e sostava-
no minacciosi all’incrocio tra via
Cavour e via Amendola, tra l’esplo-
dere di petardi e fuochi d’artificio
che faceva da contrappunto. Bloc-
cato per mezz’ora in una traversa.
Accompagnato da Violante, Mus-
si, Leoni, Melandri, Chiti, Bassani-
ni, Damiano, Sereni, Trentin, Polla-
strini, Ranieri, Lucà, Migliavacca,
Cuperlo, Napoletano e Zingaretti.
Circondato dal servizio d’ordine,
dai ragazzi della Sinistra giovanile,
da una selva di telecamere e di gior-
nalisti, Fassino ha atteso che si
aprisse un varco e che giungesse il
popolo della Quercia.
C’erano stati contatti con i Disob-
bedienti. I dirigenti della federazio-
ne Ds di Roma avevano discusso
con Nunzio D’Erme, consigliere
comunale eletto nelle liste Prc in
Campidoglio. C’erano state assicu-
razioni che tutto sarebbe filato li-
scio. Nel frattempo, prima di rag-
giungere via Amendola, Fassino at-
tendeva nel suo ufficio di via Nazio-
nale che il corteo sciamasse, che
giungesse il momento opportuno
per inserirsi nella parte finale riser-
vata alle forze del “non voto” sul-
l’Iraq. Rutelli, invece, sceglieva di
farsi vedere soltanto al Circo Massi-
mo. «Sono qui ad abbracciare l'ap-
prensione per questa grande ansia
per la pace che è per noi impegno
contro il terrorismo e per la liber-
tà», dichiarava tranquillamente il
leader Dl.

Ninni Andriolo

I disobbedienti assaltano i Ds
Fassino, contestato, era già andato via. Via Nazionale: «Aggressione squadrista»

Caruso: Mi sembra
del tutto fuori luogo
etichettare come
squadrismo politico
una legittima forma
di dissenso

Hanno sfilato
indisturbati Rutelli e
Castagnetti
Solo i Ds
sono stati presi
di mira

Il segretario Ds aveva detto durante
il corteo: «Questo è il mio posto»
Durissimo comunicato diretto ad alcuni alleati
«Assumetevi le vostre responsabilità»

Domenici e Bassolino
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L’ITALIA della pace

ROMA Marina Sereni, responsabile esteri dei
Ds racconta: «Il gruppo dirigente del partito
era già uscito. Eravamo in via Cavour, appena
passata Santa Maria Maggiore. È stata una vera
e propria aggressione. In quel pezzo di corteo
c’erano tanti giovani della Sinistra giovanile,
donne, persone anziane che sfilavano tranquil-
li con le bandiere della Quercia, con lo striscio-
ne della federazione romana. Tutto è iniziato
con il lancio di oggetti, lattine, bottiglie di ve-
tro. Alcuni sono stati feriti. Non è stata una
aggressione verbale, ma fisica, che mirava al-
l’espulsione di queste persone dal corteo. Alcu-
ni avevano il viso coperto, altri erano armati di
bastoni. I compagni di Roma li hanno identifi-
cati come esponenti dei centri sociali romani.
Alla fine il nostro spezzone di corteo ha ritenu-
to, per senso di responsabilità, di non dare
seguito ai disordini e ci siamo allontanati». Un
«episodio marginale». Ma resta l’amarezza.

Il clima della giornata era stato di tutt’al-
tro segno.

«Sì. Abbiamo visto una grandissima parteci-
pazione popolare, pacifica, colorata, rumorosa.
Tanti giovani, tanta musica. Grande la presenza
della Sinistra giovanile, dell’Unione degli stu-
denti e delle organizzazioni giovanili di sinistra.
E tante persone normali che hanno scelto di
essere in piazza contro la guerra e il terrorismo,
parole d’ordine che anche noi abbiamo conside-
rato centrali dopo Madrid e a un anno dalla
guerra in Iraq. Un fiume di gente entusiasta,
unitario, sereno. È questo il dato con il quale
chi c’era e chi non c’era deve fare i conti».

Il centro destra ha preso la palla al balzo
per accusare di violenza i pacifisti ipotiz-
zando quasi una contiguità con il terrori-
smo.
«Fa parte di un ritornello che abbiamo

ascoltato tante volte. La manifestazione nella
sua stragrande maggioranza ha rappresentato
l’opinione di chi dice che il dopoguerra in Iraq
deve prendere un’altra strada. Che la guerra è
stata sbagliata e che occorre cambiare il segno

del dopoguerra. Ho visto tanti cartelli che chia-
mavano in causa l’Onu: finire l’occupazione e
far entrare in campo l’Onu. Parole d’ordine
molto vicine a quelle della lista unitaria e dei
Ds. In sintonia con le manifestazioni in altre
parti del mondo. Certo, c’erano anche slogan
che non abbiamo condiviso come i cartelli che
inneggiavano alla resistenza irachena. Una
sciocchezza. Perché oggi in Iraq non c’è una
resistenza irachena che si oppone a una occupa-
zione militare. C’è una occupazione militare,
ma anche il terrorismo, la violenza cieca. Per
questo riteniamo importante che sia la comuni-
tà internazionale a riprendere in mano le redi-
ni...»

Nonostante la poliedricità di questa ma-
nifestazione e alcune contestazioni ai Ds
Fassino ha detto: «Il mio posto è qui».
«Non c’è dubbio. Ci siamo andati perché

pensiamo che quella gente debba avere dalla
politica del centrosinistra delle risposte. E per-
chè pensiamo che la spinta pacifista debba esse-

re tradotta in una proposta politica. L’iniziativa
politica che abbiamo assunto nelle ultime setti-
mane va nella stessa direzione di quella del pri-
mo ministro spagnolo».

I disobbedienti avevano promesso
«schiaffi umanitari». La contestazione
era annunciata.
«Vorrei dire, anche con una certa durezza,

che la contestazione ai Ds da parte di alcune
frange minoritarie, è stata anticipata e organiz-
zata da tempo. E ci sono state voci politiche,
non solo nell’ambito del movimento, ma anche
di alcuni esponenti eletti, fra l’altro, sotto l’inse-
gna dell’Ulivo, che in queste settimane hanno
alimentato un clima di tensione nei nostri con-
fronti. Lo valutiamo un fatto politico grave. Si
sono volute enfatizzare con molta strumentali-
tà le differenze sul voto parlamentare usando
parole e toni nei confronti del segretario dei Ds
che in qualche modo hanno preparato il terre-
no a certi comportamenti e a una aggressione
di tipo squadrista...». lu.b.

ROMA Al segretario dei Ds è giunta la solida-
rietà da tutto il mondo politico. A partire da
Prodi, D’Alema, Veltroni, Bassolino. Berti-
notti, Boselli, la Margherita, Mastella, Coffe-
rati. Pecoraro Scanio, leader dei Verdi, si è
detto «dispiaciuto per l’episodio». E per ulti-
mo dal Pdci Rizzo. La contestazione al segre-
tario dei Ds Piero Fassino e le aggressioni nei
confronti dei militanti della Quercia sono un
«episodio da condannare» per il presidente
delle Acli, Luigi Bobba, che ritiene che tutto
ciò abbia «poco a che fare con il milione di
persone» che ha partecipato oggi al corteo.

«Nessuno può dare patenti di pacifi-
smo», sottolinea Bobba.

«Ci si aspetta che questi episodi - dice un
comunicato della Margherita -inclusi i mani-
festi che inneggiavano ad una cosiddetta resi-

stenza irakena vengano sconfessati anche dai
dirigenti di quelle forze politiche del centrosi-
nistra che negli ultimi giorni si erano spinti a
presentare il corteo pacifista come una mobi-
litazione critica verso la Lista Uniti nell Ulivo
e i partiti che la compongono, piuttosto che
contro la guerra unilaterale. Queste conside-
razioni sono state anche al centro di una
affettuosa telefonata che Francesco Rutelli, a
conclusione della giornata, ha fatto a Piero
Fassino, esprimendo a lui e ai DS, a nome di
tutta la Margherita, la sua piena solidarietà
per i gravi fatti verificatisi». Fassino ha chia-
mato Bertinotti per ringraziarlo per le parole
di unità spese durante la giornata.

«Una grandissima manifestazione». Una
giornata che tuttavia «un gruppo di manigol-
di ha voluto macchiare aggredendo uomini e

donne con le bandiere dei Ds». Fabio Mussi
commenta così il successo del corteo pacifi-
sta di Roma e l'aggressione contro lo spezzo-
ne dei Ds. «Il popolo della pace, che si oppo-
se alla guerra all'Iraq -sottolinea il vicepresi-
dente della Camera- si è ritrovato a reclama-
re le sue ragioni, dopo il fallimento di quella
guerra e le nuove minacce del terrorismo.
Un gruppo di manigoldi ha voluto macchia-
re la giornata aggredendo uomini e donne
con le bandiere dei Ds. Nel corteo c'erano
migliaia di diessini. Senza questa forza il mo-
vimento è più debole, non più forte. Gli ag-
gressori -conclude Mussi- devono essere iso-
lati, non istigati: la lezione è questa».

Da destra solidarietà ma soprattutto spe-
culazioni politiche. Tipo Follini: chi vuole
cavalcare la tigre ne viene cavalcato. Appare

un po’ come «la carità pelosa» la solidarietà
che arriva a Fassino dall’ineffabile coordina-
tore di Fi, Sandro Bondi: «Violente contesta-
zioni hanno di fatto reso impossibile il suo
diritto di partecipare ad una manifestazione
in favore della pace». Poco prima aveva affer-
mato che «il corteo si fonda su falsificazio-
ni». E i suoi compagni di partito avevano
fatto a gara a sputare veleno. Trionfante il
forzista Elio Vito dopo la contestazione a
Fassino: «Avrà finalmente capito?».

Ancora prima dell’inizio della manifesta-
zione il leghista Roberto Calderoli sentenzia-
va: «La presenza degli abituali violenti di piaz-
za dimostra come sia sottile il confine tra
terrorismo interno e quello di matrice islami-
ca». Per concludere: «Con marce del genere
si favorisce il terrorismo».

La Destra ne approfitta per tornare sulle polemiche contro il corteo e i manifestanti. Vito, Forza Italia: «Il segretario dei Ds avrà così capito?»

Prodi telefona al leader Ds. Solidarietà da tutti i politici

Guglielmo Epifani Dario Fo e Franca Rame

La manifestazione era quasi finita. In piazza
Santa Maria Maggiore un centinaio di

ragazzi anche dei centri sociali ha cominciato
a lanciare oggetti contro la delegazione della Quercia

Sereni: aggressione premeditata
«La contestazione era stata anticipata e organizzata. Il corteo è stato invece un fiume di gente unitario e sereno»

Fassino, Violante durante la manifestazione Foto di Alessia Paradisi/Ansa Un momento dei tafferugli scoppiati contro Fassino e alcuni manifestanti dei Ds Foto di Zampetti-Delta/Ansa
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